[image: cover-image, Sigillum Maximum - Il Sigillo dei Sette Segreti]


Eleanor Lian

 

 

 

SIGILLUM MAXIMUM

il sigillo dei sette segreti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



“Sigillum Maximum – Il Sigillo dei Sette Segreti”

di Eleanor Lian

 

prima edizione: dicembre 2025

 

Copertina e illustrazione di Michael Harrington

 

©ROBERTO CALVO PRODUCTIONS LTD (RCP)

 

ROBERTO CALVO PRODUCTIONS LTD

71-75, Shelton Street, Covent Garden, London

WC2H 9JQ, UNITED KINGDOM

info@robertocalvoproductions.com

www.robertocalvoproductions.com

 

Tutti i diritti sono riservati, compresi la traduzione, l’adattamento totale o parziale, la riproduzione, la comunicazione al pubblico e la messa a disposizione con qualsiasi mezzo e/o su qualunque supporto (ivi compresi i microfilm, i film, le fotocopie, i supporti elettronici o digitali), nonché la memorizzazione elettronica e qualsiasi sistema di immagazzinamento e recupero di informazioni.

Ogni violazione di legge sarà perseguita a termini di legge.

 

 

 

 

 

 

 

 

Il male è solo un bene che ha perso la strada.

ANTOINE DE SAINT-EXUPÉRY

 

 

 

 

 

 

 

Alla mia Mamma, il mio Angelo in Terra

al mio Papà, il mio Angelo in Cielo…

e a Sofia, che per prima 

ha letto e amato questa storia.

 

	

 



PREFAZIONE

 

Ci sono storie che non aspettano di essere scritte: accadono. Arrivano come un richiamo silenzioso, come una forza che ti attraversa e ti chiede soltanto di essere accolta. Sigillum Maximum è una di queste.

Quando ho letto per la prima volta le sue pagine, ho capito che non stavo aprendo un libro, ma un varco: una soglia luminosa verso un mondo vasto, vivo, costruito con una profondità rara. Aileen, i personaggi e i popoli del Mondo Settenario non erano figure immaginate: erano presenze. E in quell’istante ho compreso che questa è una storia destinata a restare.

In queste pagine si combatte e si ama con la stessa intensità; si cade, si sbaglia, si tradisce, si perdona. Si scopre che l’oscurità più temibile nasce quando ci allontaniamo da ciò che siamo e che la luce, quella vera, richiede coraggio, scelta, responsabilità.

La missione di Aileen non è soltanto un atto narrativo: è un simbolo necessario. Un simbolo di rinascita, di unità, di forza fragile e invincibile insieme. Un’esperienza. Un richiamo antico che parla alla parte più luminosa e più vulnerabile di noi.

Eleanor Lian ha creato un universo che emoziona, ferisce, guarisce, dove ogni personaggio porta un frammento della nostra umanità e ogni magia ricorda che cambiare è possibile. In questo universo troverete luce e ombra, amicizie indistruttibili, segreti che mutano i destini, amori che salvano e amori che spezzano.

E troverete, soprattutto, un cuore: quello dell’autrice, una presenza preziosa nel Mondo delle Emozioni.

Questo libro è un viaggio da vivere. A chi sta per attraversare questa soglia, dico soltanto: lasciatevi toccare. La storia farà il resto.

 

Con gratitudine e profonda emozione,

Roberto Calvo, Editore.

 

 

 



1. LA NUBE NERA

 

La Regina Eloria non riusciva a smettere di camminare avanti e indietro per la Sala del Trono. 

Era inquieta.

«Perché non è ancora rientrata?» chiese a Re Eadwig, suo marito.

L’uomo scoppiò in una sonora risata. 

«Oh, beh, starà giocando! Stai tranquilla, cara. Vedrai che Aileen tornerà presto.» 

Entrò correndo un omino davvero molto piccolo, agile e secco, con un buffo naso lungo e orecchie a punta che spuntavano prepotenti da un cappellino appuntito.

«Sire! Mia Regina!» esclamò Helbert, il Folletto Consigliere del Re. 

Era molto agitato e sbracciava come impazzito indicando l’esterno. 

Il Re si allarmò. Da quando si conoscevano, era la prima volta che si comportava così.

«Helbert, che succede?» 

«U… una nube nera! Si sta avvicinando! Sta… sta arrivando! È sempre più vicina!»

Re Eadwig corse alla finestra e la vide: una nube smisurata di un nero cupo e compatto, si stava estendendo minacciosa su tutto il territorio. 

Impallidì.

«Impossibile…» mormorò. «Non esistono nubi nere qui a Nuvolandia!»

«Non vi mentirei mai, Sire! Dobbiamo fare presto. Il Regno è in pericolo!»

«Aileen! Dov’è?» chiese la Regina, scossa.

«Non lo so, mia Regina, non l’ho vista!»

«Presto, Eadwig, dobbiamo trovarla!»

 

La Principessa Aileen, tredici anni, dal carattere allegro e avventuroso, aveva grandi occhi color ambra tendenti al verde e una lunga cascata di morbidi capelli castani.

Tra essi si intravedeva una ciocca biondo oro che, scendendo su un lato del viso, luccicava a ogni suo più piccolo movimento.

L’incarnato, delicato e roseo, splendeva di un leggero bagliore dorato che la accomunava a tutti gli abitanti del Regno di Nuvolandia.

Del tutto ignara di ciò che stava accadendo a palazzo, si trovava nel suo rifugio preferito: una casetta luminosa con una porticina a forma di cuore intagliata nella Pietra di Luna, piena di cuscini e colorate nuvole d’arredo. 

Re Eadwig l’aveva fatta costruire con grande cura per lei, sopra l’albero preferito della moglie, un enorme salice piangente che tuffava le sue foglie in un torrente luccicante.

Dalla piccola abitazione, delimitata da una siepe di nuvole colorate e splendenti, Aileen amava guardare il Regno su cui, un giorno, avrebbe governato.

Era secondo solo al Regno della Grande Luce, il luogo in cui si diceva si ritirassero gli Immortali Sovrani del Grande Regno Universale quando giungeva il tempo di lasciare il trono ai propri successori.

Nuvolandia era fatta di soffici, morbide nuvole, di una vegetazione fitta e profumata e di casette iridescenti costruite in Pietra di Luna e raggi di Sole.

Gli abitanti del regno erano in contatto telepatico continuo con le nuvole.

Con il solo uso del pensiero, potevano parlarvi e dar loro le forme che più desideravano per giocare, studiare, svolgere le attività quotidiane, proteggere i propri sogni e persino i desideri più profondi. 

Mentre faceva merenda, Aileen era intenta a fare uno dei giochi più amati dal suo popolo: modellare le nuvole con il pensiero. 

Vicino a lei, una nuvola lilla a forma di ancella si prodigava a porgerle un’altra nuvola vassoio azzurra, carica di mandorle alle nuvole con cui accompagnare il suo decotto preferito a base di petali di rose bianche, rosa e anice stellato.

«Va bene così, grazie» disse assaporando il sapore della tisana e rivolgendosi all’ancella e al vassoio. «Dopo la merenda giocheremo al tiro con l’arco. Tu sarai l’arco, tu il bersaglio, io l’arciere!» decretò.

La presero subito in parola! L’ancella divenne l’arco e il vassoio il bersaglio. Aileen scoppiò a ridere. 

«Non adesso, è troppo presto!»

Le nuvole ripresero la forma precedente e la ragazzina bevve un’altra generosa sorsata.

D’improvviso, l’interno della casetta si fece buio.

«Cosa…» si chiese, turbata.

Lasciò la tazza e si affacciò: una nube nera si avvicinava rapida verso i pennoni del castello. Aveva una velocità innaturale e le trasmetteva una sensazione di inquietudine.

La Principessa corse alla porta e la spalancò.

«Salice, fammi scendere!»

Due fronde dell’albero si mossero, formando un’altalena; la ragazzina ci salì e, in un attimo, fu a terra. 

Senza indugiare oltre, si diresse a passo svelto verso la residenza reale.

 

 «Andrà tutto bene, Eloria, vai a cercare Aileen. Helbert, tu vieni con me.»

Stavano per uscire dalla sala quando, davanti a loro, comparve un Cavaliere a cavallo. 

Interamente ricoperto da una lucida armatura nera, la sola cosa che si poteva scorgere in lui erano gli occhi, tanto scuri e minacciosi da sembrare senza pupille. Persino il suo destriero era tutto nero. 

Helbert gli si parò coraggiosamente innanzi.

«Chi siete? Che cosa volete?»

Il Cavaliere non rispose. 

Lo sollevò per la divisa con la lancia e lo scagliò con violenza contro la parete.

Il folletto crollò al suolo, tramortito. 

Una macchia di sangue si allargò sotto la sua testa, lenta e vermiglia.

«Helbert!» urlarono all’unisono i due Sovrani.

D’istinto si mossero verso di lui per tentare di soccorrerlo, ma il Cavaliere spronò il cavallo e si frappose tra loro e il Consigliere. 

«Non un passo di più» disse glaciale.

Il Re lo fissò astioso, il dolore e la preoccupazione per il suo piccolo amico trasformati in una sorda rabbia. 

«Che cosa vuoi?» sibilò.

«La Pergamena d’Oro, il Sigillum Maximum.»

«Non puoi averlo.» 

Eloria rilevò che nessuno la guardava.

Con uno scatto repentino si lanciò fuori dalla stanza. 

Il Cavaliere la notò. 

Girò il cavallo e partì all’inseguimento della Regina.

«Pensi davvero di potermelo impedire?» tuonò.

Eadwig, adesso preso dal panico, li rincorse.

«Eloria! No!» urlò. «Guardie! Accorrete, presto. Guardie!»

Il clangore delle armature non si fece attendere. 

Un manipolo di soldati lo raggiunse…

«Difendete il castello! Cacciate quel Cavaliere!» 

…e partì all’inseguimento.

Il Cavaliere galoppava nervoso per i corridoi alla ricerca della regina.

Di lei non c’era traccia.

 

Con in testa il solo obiettivo di trovare la figlia e metterla in salvo, Eloria era corsa nella Camera Reale e aveva spostato un arazzo che copriva la parete. 

Schiacciato con la mano un punto ben preciso, aveva aperto un passaggio segreto che solo lei e il marito conoscevano. 

Si era assicurata di aver chiuso tutto e di non aver lasciato tracce. Poi era discesa rapidamente per una lunga scala di pietra e aveva imboccato un cunicolo sotterraneo che sbucava nel parco.

Correndo a perdifiato, aveva raggiunto l’uscita. 

Non le restava che cercare Aileen. 

 

Re Eadwig, intanto, stava avanzando per i corridoi con la testa e il cuore in subbuglio.

Attraversato dalla preoccupazione di non sapere dove fossero la moglie e la figlia, non riusciva a togliersi dalla testa il corpicino del povero Helbert accasciato sul pavimento della Sala del Trono. 

Era stato il suo fido Consigliere e il suo più grande amico per tutta la vita; quell’atto meritava vendetta.

Inoltre, che il Sigillum finisse nelle mani del Cavaliere oscuro era inaccettabile. 

Quel sottile foglio di filigrana d’oro era l’antico sigillo su cui si reggeva la sicurezza di tutti i sette regni del Grande Regno Universale.

Doveva fare l’impossibile per preservarlo! 

Da lontano, Eadwig scorse il Cavaliere. 

Gli mancò il respiro.

Dietro di lui, le guardie erano riverse a terra prive di vita, come a formare un lugubre mantello. 

I suoi soldati, i suoi ragazzi. 

Li conosceva a uno a uno.

Li aveva formati, addestrati, visti crescere… 

Si sentì assalire da una furia cieca. 

Prima di diventare Re aveva giurato che non avrebbe mai più ceduto all’istinto. Un Re non uccideva, un Re ponderava. Ma quella carneficina gridava vendetta.

Intravide il Cavaliere Nero.

Privo di controllo, si guardò attorno.

Sfoderò la spada dell’armatura da esposizione più vicina e, con abilità, si scagliò urlando contro di lui.

Il sovrano si sentì investire da un silenzio assordante e avvolgere da una foschia innaturale. 

I sensi bloccati, perse la presa sulla spada. 

Gli cadde di mano con un rumore sordo. 

Il suo corpo venne sollevato per aria, le braccia e le gambe spalancate e bloccate da qualcosa di impalpabile.

Il Re lanciò un urlo di frustrazione.

Cercò di divincolarsi, ma era inutile. 

Provò a urlare… nemmeno un suono gli uscì dalla bocca. 

Il Cavaliere brandì la spada pronto a trafiggerlo.

Un avanzare trafelato di passi svelò l’arrivo di altre guardie, interrompendolo.

Attirati dalle urla dei compagni e dall’ampliarsi della nube nera che ormai aveva oscurato l’intera Nuvolandia, tutte le guardie erano entrate nel palazzo, pronte a lanciarsi contro il nemico. 

Il Cavaliere non si scompose.

Allungò un braccio sopra la testa e ruotò il polso.

Un enorme globo nero energetico avvolse lui e il cavallo. 

Protetto, fece un massacro. 

Non una delle guardie rimase viva. 

Solo il Re venne risparmiato. 

Doveva vedere ogni attimo di quella strage, soffrire per ogni gemito, ogni occhio saltato, ogni gola recisa, ogni arto mozzato.

Re Eadwig era rabbioso. Incapace di muoversi, aveva gli occhi lucidi di disperazione. 

Il Cavaliere gli si avvicinò, gli pose la punta della spada sulla giugulare. 

Un rivolo di sangue scese sul collo del sovrano.

«La Pergamena, Re. Ho già perso fin troppo tempo.»

Il Cavaliere prese di peso l’inerte sovrano e lo lanciò sul cavallo alla stregua di un sacco.  

«Indicami la via» disse e fece un gesto.

Re Eadwig, gli occhi spalancati dal terrore, si accorse che la sua mano destra si muoveva da sola, indicando la strada per la sala in cui era custodito il Sigillum Maximum. 

 

La Regina si avvide della figlia che avanzava verso di lei. 

La raggiunse di fretta.

«Meno male, eccoti qui, tesoro. Vieni con me, veloce!»

Eloria la afferrò per un braccio e la trascinò con sé.

«Mamma, che fai? Non correre, vengo! Cos’è successo?» le chiese Aileen senza capire. 

La madre mollò la presa, ma non si fermò.

     «Ti spiego dopo, seguimi!»

Aileen non aveva mai visto la madre in quello stato. Era pallida, con le gote arrossate per la fatica.

Davanti alla parete di roccia della parte settentrionale del castello si fermò, chiuse gli occhi e impose le mani.

«Rivelati, roccia antica, e proteggi il mio dono più prezioso!» disse con energia. 

Il terreno tremò.

Aileen, incredula, vide la roccia aprirsi svelando un’ampia grotta.

«Mamma, cosa…»

Eloria non le permise di fare domande; la spinse dentro. 

«Questa è la porta d’ingresso per il Regno degli Elfi. Se dovesse succedermi qualcosa, cerca Aeltiàfisar.»

La ragazzina si agitò.

«Cosa dovrebbe succederti, mamma? Chi è Ael…»

Eloria la interruppe, non c’era tempo da perdere.

«Il Cavaliere della Luce Dorata. Un elfo molto potente. Lui ti aiuterà, vedrai.»

«A fare cosa?» chiese ancora la figlia, sentendo l’urgenza della madre crescere in lei.

«Tesoro, non posso spiegarti adesso. Rimani qui. Stai ben nascosta! E non uscire per nessun motivo!»

Eloria le diede un frettoloso bacio sulla fronte alla figlia e uscì.

 Non appena mise piede fuori dalla grotta, il suo corpo si bloccò, immobile. 

Un rumore strano, simile a un crepitio, riecheggiò nell’aria. 

Nel cielo, la nube sembrava incombere addosso alla terra come a volerla divorare.  

«Mamma!» urlò Aileen spaventata. 

Stava per raggiungerla, quando le parole della madre le tornarono in mente e si fermò. 

Davanti ai suoi occhi il corpo della Regina si tramutò in una statua di ossidiana. Lucida e nera.

Cadde il silenzio.

Nessun cinguettio, né alcun mormorio del torrente che sgorgava lì accanto. 

Una spessa lastra di pietra, identica a quella che ricopriva Eloria, rivestì ogni cosa a Nuvolandia: alberi, fiori, frutti, prato, persone, animali, case e castello. 

La Pietra di Luna splendente di cui era fatto il Regno era scomparsa; le nuvole si erano dissolte.

Aileen non riuscì più a rispettare la raccomandazione della madre e le andò incontro. 

«Mamma, mamma! Ti prego, mamma, rispondi!» Era disperata. 

Eloria non rispose. 

Aileen le sfiorò delicatamente i capelli. 

Quando realizzò che anche al tatto sua madre era di pietra, quando si guardò intorno e capì che tutto era di pietra, si sentì assalire da una paura intensa.

Il primo pensiero andò al padre.

«Papà… papààà!» urlò.

Terrorizzata, si precipitò verso il castello.

Il suo sguardo si posava su ogni cosa che incontrava. Non c’era più nulla che non fosse diventato una statua.

Il panico la invadeva a ogni passo.

Infine, attraversò l’ampio portone d’ingresso.

«Papà!» urlò di nuovo.

 La sua voce rimbombò come se si trovasse in una caverna. 

La sensazione fu così strana e disturbante che le serrò la gola. 

Smise di correre e avanzò lungo i corridoi, piano, timorosa di veder spuntare un nemico dietro a ogni angolo.

Intorno a lei, un informe cimitero di statue. 

Non riusciva a crederci: gli allievi cavalieri del campo d’addestramento erano tutti lì, sdraiati a terra nelle pose più inconsuete, con squarci terribili ovunque, accomunati da un’espressione di puro terrore sul volto. 

Vicino a loro, spade, lance e scudi di pietra abbandonati. 

Sul pavimento erano sparse macchie di sangue pietrificato. 

Aileen, la verità crudelmente palesata davanti a lei, era stordita: chiunque fosse stato responsabile della pietrificazione, sembrava essersi divertito a uccidere, spaventare, distruggere.

Di fronte alla Sala del Trono, entrò.

«Papà?»

Suo padre non c’era, ma in fondo alla stanza vide…

«Helbert! Cosa ti hanno fatto? Rispondi, Helbert!» urlò disperata, cullando tra le mani il folletto.

Helbert era l’unico a non essere diventato di pietra, l’unico che forse poteva sapere.

Provò a toccare il fragile corpo nella speranza che rinvenisse. 

La piccola creatura non diede segni di vita.

Aileen capì presto che non c’era più niente da fare e desistette. 

Mentre una lacrima le rotolava sul volto, con delicatezza chiuse gli occhi del suo amico.

Qualcosa in lei cambiò. Spinta dalla dolorosa consapevolezza che si faceva strada dentro di lei, venne assalita da una calma che non le apparteneva.

Uscì, e riprese a percorrere i corridoi, a scansare i soldati pietrificati.

Finse che fossero davvero statue e procedette, alla ricerca del padre. 

Lo trovò all’esterno della Sala del Tesoro.

Inginocchiato per terra, le mani legate dietro la schiena, il volto stravolto da una smorfia di dolore. Anch’egli era diventato una statua.

Aileen si soffermò a guardarlo per un attimo. 

Cercò di liberarlo, ma comprese ben presto che era impossibile slegare un blocco di pietra.

 Desistette.

Solo allora notò che la porta della sala era spalancata, ed entrò. 

La teca che aveva contenuto la Pergamena d’Oro era stata distrutta. 

Del Sigillum Maximum non restavano che polvere sottile e frammenti di lamine nere sparsi a terra.

Si piegò e ne raccolse uno.

Un senso di spaesamento profondo la colse. 

Sentì le gambe cedere e si sedette a terra. 

Circondata dal silenzio più assoluto, sentiva soltanto il battito accelerato del cuore.

Le vennero in mente le parole della madre.

 «Questa è la porta d’ingresso per il Regno degli Elfi… Il Cavaliere magico della Luce Dorata… un elfo molto potente… Cercalo… Ti aiuterà…»

Aileen non aveva mai incontrato un elfo, non sapeva come fossero fatti. 

Se sua madre le aveva suggerito di cercarlo, tuttavia, lo avrebbe trovato. A ogni costo. Forse lui l’avrebbe aiutata a riparare tutto quello sfacelo, a riportare in vita la sua gente e la sua famiglia.

Con rinnovata determinazione, si alzò e uscì dal castello. 

 

Arrivata all’imboccatura della grotta, si fermò a guardare la madre.

«Ti riporterò da me, Mamma.»

Fece un profondo respiro, poi entrò.

Come se la grotta avesse atteso la sua decisione, la pietra d’ingresso che Eloria aveva fatto apparire scomparve. 

Aileen si trovò immersa nell’oscurità. 

Non poteva più tornare indietro. 

Qualcosa era cambiato per sempre; la sua strada era segnata.

 

 



2. L’ERRORE DI DORCHA

 

Il Cavaliere Nero avanzava deciso nell’alto e ampio cunicolo scavato nella roccia, rischiarato da fiaccole smisurate, appese alle pareti.

La sua ombra, allungata e maestosa, dava di lui un’impressione ancor più ferale.

Si fermò davanti a un portone altissimo con la sommità ad arco ovale.

Era decorato da incisioni che raffiguravano una B e una U intarsiate di fiamme.

Ai lati del portone c’erano due guardiani, tre volte più alti del Cavaliere. 

Il loro aspetto era inusuale.

Il corpo nerboruto era ricoperto da peli scuri tanto fitti da sembrare una seconda pelle; gli occhi erano prominenti e il naso grassoccio.

Dorcha era talmente abituato a loro che non li considerò.

Poco più in là rispetto al portone si trovava un tavolo di pietra.

Dietro, vi era seduto un Elfo: corpo allungato e agile, orecchie a punta, occhi intelligenti.

Fu a lui che Dorcha si rivolse.

«Annunciami. Il Re mi sta aspettando.»

 

Re Bàistec, seduto sul suo scranno, muoveva senza tregua il piede. 

Di tanto in tanto lanciava un’occhiata verso l’esterno, e ogni volta si sentiva più inquieto.

Il Regno della Tempesta non era certo conosciuto per le sue giornate splendenti di sole, ma che il sole non sorgesse affatto non era mai successo.

Doveva per forza esserci una spiegazione. 

Dopo un leggero e inascoltato bussare, l’Elfo entrò e si fermò per un attimo a guardare il Re.

Quando era così nervoso, parlare con lui era sempre una sfida. 

«Sire?» lo chiamò titubante, pronto a scappare.

«Sì!»

Re Bàistec odiava essere interrotto nel bel mezzo dei suoi pensieri. 

Baelnes deglutì.

«Vostro figlio è arrivato, Vostra Maestà.»

«Fai passare e sparisci!» sbraitò l’orco.

L’Elfo si catapultò fuori dalla sala, ben felice di potersi dileguare.

"Come vorrei non essere costretto a lavorare per quest’Orco rozzo, maleducato e maleodorante!" pensò.

Imbambolato nei suoi pensieri, si sentì strattonare per una manica.

«Oh, orecchie a punta! Svegliati! Cosa ti ha detto?! Posso entrare o no?»

«Eh… oh, sì sì… chiedo, chiedo scusa Principe. Prego, prego…» rispose sprofondando in un inchino, e sentendosi profondamente umiliato.

Non appena il Cavaliere fu entrato nella sala del Trono, Baelnes chinò per l’ultima volta il capo, poi si girò e tornò alla sua postazione.

Non ce la faceva più a tollerare quella vita. 

Non sapeva come, ma le cose dovevano cambiare.

 

Il Cavaliere Nero entrò con passo deciso.

«Padre…» esordì con una leggera riverenza al Sovrano.

Il Re gli andò incontro.

«Eccoti finalmente! Allora, Dorcha, che notizie mi porti?»

«Ottime, Padre. La Pergamena d’Oro è stata distrutta!» annunciò con orgoglio, alzando il volto per guardarlo.

Bàistec sembrò impallidire per un attimo. 

Dopo un breve silenzio esplose.

«Idiota! Chi ti avrebbe detto di distruggerla? Non dovevi distruggerla! Dovevi portarmela!!!»

«Ma… Padre…»

«Per il Saggio Universale! Ecco perché siamo al buio!»

Dorcha si agitò.

«Non può essere per questo, Padre!»

Lo sguardo di Bàistec gli gelò il sangue.

Il ragazzo era imbarazzato, confuso, incapace di capire. 

«La Pergamena era il nucleo vitale dei Regni che compongono il nostro mondo! Senza, non posso più prendere il potere assoluto! E come se non bastasse, siamo rimasti al buio!... Tua madre ha proprio ragione, sei un inetto!»

«Ma… ma no, non è possibile!»

«Non è possibile?! Eccome se lo è! Hai forse dimenticato le parole dell’Eterno Conciliabolo? La pace nel Grande Regno permarrà, sol se la Pergamena d’Oro esisterà. Poiché nel sigillo celeste riposa il suo fato, in un Regno di Luce dovrà stare affinché il Giusto Sovrano possa regnare. E il piano era esattamente questo: rubare la Pergamena, diventare il nuovo Giusto Sovrano e portare la luce anche nel Regno della Tempesta! La luce! Non il buio, Dorcha. Non era così difficile da capire!»

Dorcha, mortificato, aveva gli occhi bassi. Ciononostante, era tale il livore per quel trattamento, che si azzardò a rispondere.

«C’è una piccola falla nel piano, Vostra Maestà. Voi non siete giusto.»

A queste parole, l’orco si infuriò. 

«Come ti permetti, ingrato! Io sono più che giusto, sono giustissimo! Se qualcuno uccide, lo faccio uccidere. Arruolo nel mio esercito gli affamati per dar loro da mangiare in cambio della loro abilità come soldati. Faccio imparare agli Orchetti l’uso di fango e pietre perché possano costruire edifici nuovi e magnificenti per ampliare la mia corte e la mia dimora! Chi, chi è più giusto di me?» 

Dorcha strinse i pugni, e trattenne il respiro. 

«Nessuno, mio Signore. Avete ragione» sibilò.

      «Certo, io ho sempre ragione. Ora basta con le sciocchezze e spiegami meglio: il Re, la Regina, la Principessa di Nuvolandia e il loro impertinente folletto da compagnia, che fine hanno fatto?»

«Il folletto è morto, l’ho ucciso.»

«Bene, una scocciatura in meno.»

«Il Re è rimasto pietrificato come tutti gli altri abitanti del castello e dell’intero Regno.»

Bàistec lo guardò scioccato. 

«Pietrificato? Lo hai fatto tu?»

«No…»

L’orco fissò per un attimo il vuoto, perso nei suoi pensieri. 

«Allora anche questo dipende dalla distruzione del Sigillum… Vale anche per la Regina e la Principessa?»

«Non le ho viste ma… credo di sì.»

Il Re avanzò minaccioso verso di lui.

Con un dito lo sollevò a sei metri da terra e lo portò davanti al naso. 

L’odore greve del suo alito lo investì, intontendolo.

«Credi? Tu… credi?! Credo non è una certezza, sciocco! Andiamo dalla Veggente Reale. Muoviti!»

Così dicendo lo posò con mala grazia per terra e inforcò l’uscita. 

Dorcha, pur dolorante per la caduta, si alzò e lo seguì.

 

Re Bàistec e Dorcha scesero nei sotterranei, il regno indiscusso della Regina Urchoicha. 

I passi dell’orco, ritmati e veloci, rimbombavano come le onde del mare in tempesta che si infrangono contro le mura. 

Il sovrano era impaziente. 

Grazie ai poteri di strega e veggente, sua moglie era l’unica che avrebbe potuto rischiarargli la mente. 

Come ogni volta che la vedeva, quando Bàistec entrò nel laboratorio e se la trovò davanti i suoi occhi luccicarono: orchessa di bell’aspetto, alta poco meno di lui, un fisico largo e imponente, e la pelle verdognola che sottolineava i lineamenti duri era intrigante, intelligente e abile.

Per Bàistec era il miglior braccio destro che avesse mai potuto desiderare.

Il laboratorio rendeva onore alla sua proprietaria; lo spazio smisurato era colmo di alambicchi, libri, erbe e pentoloni ammassati alla rinfusa. 

“Certo che la mia mogliettina non ha il dono dell’ordine”, pensò prendendo al volo un calderone vuoto che aveva appena scontrato.

«Vi aspettavo» disse lei senza preamboli. 

Poi si volse verso Dorcha. «Non avresti dovuto distruggere il Sigillum Maximum. Ormai è inutile illudersi. Per colpa tua… siamo alle soglie della guerra.»

Dorcha rimase esterrefatto. 

Tutto si sarebbe aspettato, ma non questo. 

«Guerra?» ripeté, frastornato. Per quanti sforzi facesse, non riusciva a credere a quello che aveva appena sentito. Possibile che quello che aveva fatto fosse così grave?

«In guerra, sì. Hai capito perfettamente» continuò Urchoicha. 

Dorcha sembrava così confuso che Urchoicha si avvicinò a una lavagna e, con la bacchetta, iniziò la sua “lezione”.

«La Pergamena era l’anello di congiunzione del nostro Universo. Immagina… una raggiera, hai presente? Un fascio di raggi che si dipartono tutti da un unico punto: la Pergamena rendeva il Regno che la possedeva, il punto focale intorno a cui ruotavano tutti gli altri Regni. Donata dal Regno della Grande Luce, spandeva il suo potere su tutto il nostro mondo, partendo da quello che la custodiva e che, di diritto, entrava a far parte del Nucleo della Luce. Ci sei fin qui?» gli chiese, fermandosi a guardarlo. 

Il ragazzo annuì.

«Ora, secondo te, cosa succede se il punto di unione viene a mancare e un equilibrio del genere viene rotto?»

«Che… i raggi si disperdono?» azzardò timidamente.

«Esatto! I raggi non possono fare altro che disperdersi! E a quel punto scoppia il caos. Ecco perché il nostro mondo non può esistere senza il Sigillum. I popoli che lo compongono sono saggi ma, senza di essa, presto si dimenticheranno delle radici della loro sapienza e faranno prevalere orgoglio e vanità. L’unico obiettivo diventerà per tutti il potere, il comando sugli altri Regni. Esattamente come accadde nell’ultima guerra.»

«Non riesco a capire… A cosa stiamo andando incontro esattamente? Al collasso universale?» chiese spaventato Dorcha.

«Non proprio. Però… rischiamo qualcosa di altrettanto grave. Andiamo incontro alla dispersione totale del nostro mondo e al suo inglobamento in universi a noi totalmente sconosciuti. Chissà dove ci perderemo, che popoli incontreremo».

Negli occhi del Re si accese un lampo di avidità.

«Potrebbe non essere male questo! Potrei sottomettere altre specie viventi, altri popoli, diventare il Sovrano dei Regni Universali…» 

Urchoicha lo interruppe inviperita. 

«Smettila di dire sciocchezze! Questo non è un gioco! Il nostro mondo è già in serio pericolo per la tua stupidità! Vuoi dominare? Inizia a circondarti di gente sveglia, non di inetti e, soprattutto, inizia a pensare da RE!» urlò sputando in faccia al marito.

Dorcha e Re Bàistec ammutolirono. 

La Regina respirò profondamente per calmarsi, poi continuò.

«Ora state zitti. Muti!»

Era circondata da una luce violacea e sembrava concentratissima.

I due si posero in attesa.

Era evidente che Urchoicha aveva le idee molto più chiare di quanto non le avessero loro.

«Secondo i miei calcoli noi siamo stati i primi e per ora gli unici a venire colpiti dal buio…» disse finalmente la Regina. «Non ci vorrà molto, tuttavia, perché si estenda anche agli altri regni. Tra sette mesi magici esatti, a partire dalla distruzione della Pergamena, saremo tutti al buio per sempre e inizierà la dispersione universale.» 

«Sette mesi… magici?» chiese Re Bàistec. 

La Regina annuì.

«Il tempo è un concetto estremamente relativo. Non si tratterà di sette mesi, così come siamo abituati a considerarli. La mancanza della Pergamena trasformerà ogni mese in un anno, ogni settimana in una stagione, e un’ora… in circa tredici ore. Invecchieremo tutti molto più in fretta. La nostra percezione vitale rimarrà identica, come se un’ora rimanesse tale… ma vedremo le stagioni avanzare con una velocità impensabile. Sarà il loro avvicendarsi a darci la vera misura del tempo. Questo significa che sette mesi corrisponderanno a sette anni effettivi.»

«Stai scherzando!» tuonò il Re scioccato.

«No, affatto. Te l’ho detto sin dall’inizio che era una pessima idea cercare di appropriarti del Sigillum, stupido testone! Adesso ci troviamo di fronte a un’unica soluzione: ricreare la Pergamena dal nulla.»

«Allora è semplice!» esclamarono in coro padre e figlio, adesso fiduciosi.

La Regina li guardò come se avesse a che fare con due orchetti che giocavano con le ruote dei carri.

«Se fosse semplice… lo avrei già fatto, non credete?!» sibilò tentando di non perdere la pazienza. «La Pergamena era un antico foglio in filigrana d’oro, consegnato al nostro mondo secoli fa. Traeva la sua potenza e la sua magia dai sette Segreti Magici, i sette fondamenti di vita di ognuno dei Sette Regni.»

«Quindi?»

«Quindi niente. Noi non possiamo fare nulla. Solo un detentore del Segreto Sommo può riuscire nell’impresa. L’unica speranza che abbiamo è che la Regina o almeno la Principessa di Nuvolandia non siano state pietrificate. Se così fosse, saremmo perduti perché io, purtroppo, non ho il potere di sciogliere l’incantesimo di difesa del sigillo e di liberarle.»

«Di difesa? Quindi la pietrificazione…» azzardò Dorcha.

«… serviva a impedire che qualcuno facesse l’idiozia che hai fatto tu. Esatto. Ma sei stato persino più veloce della magia stessa! Accidenti a te!» sbottò la Regina. «Adesso zitti, devo vedere…»

Urchoicha divaricò le gambe, strinse le braccia al petto, inclinò la testa e chiuse gli occhi iniziando a dondolare ritmicamente su se stessa.

Dopo un po’ alzò il viso e spalancò gli occhi.

«È viva! La Principessina Aileen è viva, ed è in viaggio verso il Regno delle Verdi Foreste! Di sicuro conosce tutta la storia. Bene, se è così non ci rimane che tenerla d’occhio e aspettare. Quando avrà di nuovo ricreato il Sigillum, non dovrete fare altro che rubarlo.»

Presa da un dubbio improvviso, si abbassò verso Dorcha. 

Poi scosse la testa. 

«È facile. Puoi riuscirci persino tu.»

 

Il Sovrano e il Principe degli Orchi tornarono in silenzio verso i loro alloggi.

Entrambi erano molto scossi da quanto appreso.

Bàistec, prima delle rivelazioni di Urchoicha, non aveva davvero capito fino in fondo la reale portata di quello che era successo. 

Dorcha si sentiva impotente e colpevole.

«Figlio, ho un compito per te» gli disse il padre.

Il ragazzo, ormai convinto che dopo quanto accaduto il padre non gli avrebbe mai più affidato un incarico, lo guardò incredulo.

«Aileen è una Principessa giovane e inesperta, non può riuscire in quest’impresa da sola» continuò Bàistec. «Ma deve farlo, ed entro la fine dei sette mesi magici. Seguila, spiala, proteggila se serve. Supportala in tutto e per tutto, ricorri alla magia. Non importa come, fingiti suo amico se devi. È una ragazzina senza esperienza, non ti sarà difficile ingannarla. Stalle vicino senza rivelare chi sei e rubale la Pergamena prima che possa farlo chiunque altro.»

«Sì, Padre» scattò sull’attenti Dorcha senza obiezioni.

«Vedi di non deludermi questa volta» concluse Bàistec, chiudendosi nella propria stanza. 

Dorcha restò fermo a guardare l’enorme porta e assentì.

Questa volta, non avrebbe fallito.

 



3. ADALBERTO, IL NARVÀLO ELFICO

 

Aileen avanzava lenta e a tentoni nella grotta che, umida e buia, si faceva sempre più stretta.

Gradualmente la vista si stava abituando all’oscurità, ma l’aria era diventata pesante, opprimente fin quasi a toglierle il respiro, via via più corto. 

La ragazzina era allo stremo: il volto stravolto, i capelli bagnati, le gocce di sudore che scendevano sul viso e lungo il collo, le gambe sul punto di cedere.

    Camminava da così tanto tempo che iniziò a dubitare di poter uscire da lì. 

Si chiese se sua madre si fosse sbagliata; forse non avrebbe mai trovato l’ingresso per il Regno degli Elfi. 

Se questo fosse accaduto, però, non se lo sarebbe perdonata.

Trovare quell’Elfo era la sola speranza che aveva di liberare il suo popolo e i propri genitori dalla pietrificazione. 

“La mamma era sicura che Aeltiàfisar mi avrebbe aiutata, ma… se non lo trovo? Se ci riesco ma non è capace come pensa lei? Se fosse così, che cosa faccio?” 

Erano queste le domande che continuava a porsi.

Mentre avanzava imperterrita, senza riuscire a darsi una risposta, Aileen si sentì di colpo più grande.

Il tempo dei giochi era finito senza preavviso, sostituito da quello della lotta per amore della sua famiglia e del suo popolo.

Alzò il viso.

Sopra di lei, il buio era ancora più fitto.

Sollevò il braccio e toccò il soffitto, sempre più basso, sempre più incombente.

Il panico la assalì e il cuore si mise a battere frenetico. Si fermò per riprendere fiato.

"Non voglio morire qua dentro… mamma, papà, aiutatemi… voglio salvarvi… la nostra gente ha bisogno di me." 

Ricordò i loro volti sorridenti. Loro non si sarebbero mai arresi.

Si fece coraggio e continuò ad avanzare.

Dopo un tempo che le parve infinito, un refolo d’aria fresca le sfiorò la pelle.

Speranzosa, si bagnò un dito e lo alzò davanti a sé. Proveniva da un cunicolo non lontano da lei. 

Vi si avvicinò. 

Era angusto e basso, ma doveva andare avanti. Carponi, vi si inoltrò.

I minuti si trascinavano lenti come ore, in quel luogo buio e opprimente.

Infreddolita e spaventata, iniziava a disperare. 

“Se solo avessi un po’ di luce...”

Si ricordò di Fayrin, la Fata-sitter che si era presa cura di lei fino a pochi mesi prima. Era solita usare una formula per accendere il fuoco. Anche se lei non ci aveva mai provato, quello era il momento di farlo. 

«Se vuoi che la magia accada, devi volerlo» le diceva sempre la fata. «Libera la mente, svuotala di tutto come a farla diventare una nuvola bianca, concentrati e chiedi!»

Aileen si fermò, chiuse gli occhi e svuotò la mente. Si focalizzò su un bel fuoco, caldo, scoppiettante e luminoso…

«Piccola fiamma… risplendi!» urlò.

Nell’aria apparve una fiammella sospesa, che sembrava galleggiare come una ninfea sull’acqua.

Il buio intenso del cunicolo si rischiarò di una luce tenue. 

«Ce l’ho fatta…» sussurrò incredula. 

Immersa nel soffuso bagliore e avvolta in quel piacevole tepore, avanzò ancora finché la sua attenzione non venne attirata da un gocciolio cadenzato. 

"Acqua! Forse ci siamo! Dove c’è acqua, c’è anche un’uscita!"

Rapida, seguì il suono. 

Dopo pochi passi, il soffitto iniziò ad alzarsi, lo spazio ad allargarsi e un odore penetrante di salsedine la raggiunse, accompagnato da un leggero sciabordio d’acqua.

In lontananza brillava una luce intensa: l’uscita della grotta.

"Finalmente!"

Aileen si alzò di scatto e corse in quella direzione.

Appena fu fuori, chiuse d’istinto gli occhi. 

Ci volle qualche istante perché si abituassero alla luce. Non appena riuscì a metterli a fuoco, rimase senza fiato. Si trovava in un altro spazio roccioso, del tutto diverso dai precedenti. Questo, con pareti altissime a strapiombo su un mare interno, era avvolto da una luminescenza lattescente e sembrava sconfinato.

Oltre alla roccia e al mare, però, pareva non esserci altro.

Era forse quello il Regno dell’Elfo?

C’era solo un modo per scoprirlo. 

     «Ehi! C’è nessuno?» urlò. 

L’acqua si increspò come smossa da una corrente sotterranea, ma nulla apparve.

«Ciao, chi sei?» chiese dopo poco una voce dalla provenienza sconosciuta.

Era strana, grossa, nasale, con un tono gorgogliante che la faceva sembrare intrisa d’acqua.

Aileen scrutò l’ambiente: di qualcuno doveva pur essere.

 «Sono qua sotto, bambina, guarda in giù.»

Un altro movimento d’acqua, questa volta più forte, come se un remo l’avesse colpita.

Aileen si avvicinò con prudenza alla riva e si affacciò a guardare il mare sottostante.

Vide una caverna sottomarina di un intenso azzurro, rischiarata da una fonte luminosa. 

Al centro, si trovava un enorme cetaceo: lungo minimo cinque metri, il muso doveva essere di almeno altri tre!

Non appena la ragazzina si avvicinò, il cetaceo tirò fuori la testa spandendo ovunque luccicanti schizzi d’acqua.

Fu così veloce che Aileen cadde a terra per lo spavento. 

Si rialzò e lo osservò incredula: quel grosso animale aveva il capo arrotondato, due grandi occhi neri dolci e curiosi, pinne piccole e tondeggianti. Sul muso sfoggiava un corno a spirale ed era di un bianco abbacinante, quasi argenteo.

«E tu… chi sei?» gli chiese avvicinandosi a bocca aperta.

«Ma come siamo curiose, tale e quale a tua madre. Sei la Principessa Aileen, vero? Le assomigli. Quante ne abbiamo passate io e il caro Eadwig… Mi presento: io sono Adalberto.»

«Piacere… sei un Elfo tu?» chiese stupita.

Il cetaceo strabuzzò gli occhi e rise.

«Oh, no! Io appartengo al popolo degli Elfi, ma sono un narvàlo elfico, non un Elfo!» 

«Oh… ed è lontano il loro Regno?»

«Affatto. Il Regno delle Verdi Foreste è proprio sopra di noi.»

Aileen ebbe un guizzo; ora sapeva dove cercare l’elfo che le serviva!

«Oltre al mare, c’è un altro modo per arrivarci?» indagò.

«No, bambina.»

Venne presa dallo sconforto.

«Come no… allora come lo raggiungo? Mica sono un pesce, io!»

«Oh, beh, nemmeno io. In ogni caso, che cosa ci sto a fare qui? Monta sul mio corno, ti porterò dall’altra parte in un battibaleno!»

«Ma io non so respirare sott’acqua, morirò!»

«Non ti preoccupare, ti dico. Fidati.»

Con un impercettibile movimento delle pinne, Adalberto avvicinò il suo lungo e largo corno alla riva e mosse lievemente il capo, invitandola a montare. 

Titubante, la ragazzina usò il corno come scalino e si accomodò sull’ampio dorso dell’animale; in quell’esatto istante, un bagliore azzurrino l’avvolse riscaldandola piacevolmente.

Stupita, si guardò i piedi. 

Nonostante fossero a penzoloni dentro l’acqua, non ne percepiva il contatto: era come se una parete invisibile circondasse il suo corpo.

«Pronta?» le chiese Adalberto.

«Pronta!» rispose lei.

«Bene, andiamo! Tieniti!»

«Aspetta, aspetta!»

«Che c’è?»

«Sei proprio sicuro che non affogherò?»

«Ma no, andiamo!» rispose Adalberto ridendo.

E, in un lampo, si immerse.

Aileen gli si aggrappò con tutte le forze, trattenendo il respiro e chiudendo forte gli occhi.

 «Puoi aprirli, sai, bambina?» le disse il narvalo elfico dopo un bel po’ di secondi. «E, già che ci sei, puoi anche respirare e allentare un po’ la presa!»

Aileen realizzò di aver conficcato le unghie nel dorso del povero animale. 

«Scusa, scusa!» rispose d’istinto.

Fu allora che si avvide che l’acqua non le entrava in gola come aveva temuto. 

«Respiro come sulla terraferma!» gridò entusiasta. 

Ora più tranquilla, si incantò a osservare il paesaggio che le passava accanto. 

Più si inabissavano, più il fondale marino diventava ai suoi occhi un mondo incantato. 

C’erano così tante cose meravigliose di cui non aveva mai sospettato l’esistenza. 

Alghe che si muovevano dolcemente come impegnate in una sinuosa danza, fiori, stelle marine, piccoli cavallucci che le si avvicinavano per giocare, branchi di pesci argentati che si rincorrevano e coralli rossi come ciliegie!

Avrebbe desiderato scendere e fare una passeggiata in mezzo a loro.

«È tutto così bello…» disse a un certo punto.

Adalberto sorrise.

«Lo è, bambina, lo è. Tieniti ben salda adesso, siamo quasi arrivati!»

Repentino, salì verso l’alto.

Più si avvicinavano alla superficie, più l’acqua si rischiarava, illuminata dal forte chiarore che veniva dall’esterno.

Poco dopo, emersero.

Aileen spalancò gli occhi per la meraviglia.

Davanti a loro si apriva una distesa sconfinata di scintillante sabbia dorata, circondata dagli alberi più vari, belli e variopinti che Aileen avesse mai visto.

Lì non c’erano le sue amate nuvole, ma tutto era colorato e splendente, senza neanche un’ombra di ossidiana.

«Eccoci, bambina, questa è la Spiaggia Cristallina. Per trovare gli Elfi non devi fare altro che inoltrarti nella foresta. Puoi scendere.»

«Grazie Adalberto, grazie di cuore!»

Aileen si lasciò cadere sulla sabbia e schioccò un bacio sul corno del grande cetaceo.

Il suo muso divenne rosso.

«Che fai? Ti emozioni?» lo prese in giro la ragazzina, divertita.

Imbarazzato, Adalberto rise con lei; poi si fece serio.

«Ma dimmi un po’: io ti ho portata volentieri, ma perché sei venuta fin qui?»

Lo sguardo della Principessa cambiò, diventando d’improvviso più serio e maturo.

Anche il tumulto che le aveva agitato il cuore tornò a farsi sentire.

«Ehi, bimba, tutto bene?» le chiese il suo nuovo amico, preoccupato.

Aileen lo guardò dritto nei grandi occhi e gli raccontò ogni cosa. 

«…così mi sono messa alla ricerca di Aeltiàfisar, ed eccomi qua» concluse.

«Lo conosco bene.»

«Veramente? Dimmi allora, com’è fatto? Come faccio a riconoscerlo in mezzo a tanti Elfi? È diverso da loro?»

«Non ti sarà difficile. Nel suo Regno non c’è anima che non lo conosca. Vive in un posto che splende, come il suo nome.»

«Oh, ho capito. Allora… vado. Grazie, grazie infinite!»

«Buona fortuna, bambina. Stai attenta e, se mai dovesse servirti il mio aiuto nel mare, chiamami!»

Il narvalo si girò e si inabissò nel suo elemento naturale.

Aileen sentì un tuffo al cuore: adesso era di nuovo sola.

Diede le spalle al mare e iniziò a camminare verso la folta distesa verde.



4. BACCHE D’ABRO

 

Giunta al limitare della spiaggia, Aileen si trovò di fronte a un sentiero luminoso, ombreggiato ai lati da due schiere di alberi ad alto fusto.

Senza esitare, vi si addentrò.

Quel luogo era un tripudio di piante, fiori e colori di ogni genere.

Nell’aria si respirava un profumo inebriante. 

Aileen procedeva tra i sentieri incredula, non aveva mai visto nulla del genere. 

Nella foresta c’era una pace quasi innaturale, così come insolita sembrava la placida quiete degli animaletti che osservavano il suo passare. 

Mentre camminava, la ragazzina cercava di trovare segni che indicassero la presenza degli Elfi o di qualcosa di splendente, come aveva detto Adalberto. 

Quando scese la sera, non ne aveva ancora scorto la minima traccia e il buio rese la foresta più cupa. 

Si sentivano versi striduli, rumori strani. Aileen iniziò a sentirsi a disagio. 

Era stanca, affamata e sentiva il freddo nelle ossa.  

Decise di mettersi in cerca di qualche frutto da mangiare e di un nascondiglio dove passare la notte. 

Non trovando nulla lungo il sentiero, si inoltrò tra i cespugli. 

Stava ancora cercando quando, in lontananza, scorse un chiarore: una luce fluttuante e intermittente che cambiava colore di continuo, passando dal bianco all’azzurro, al rosa.  

“Non può essere una lucciola…” rifletté. “È troppo grande, e ha troppi colori. Ma allora cos’è?”

Incuriosita, si dimenticò del motivo per cui si era inoltrata nel fitto della vegetazione e affrettò il passo. Voleva raggiungerla a ogni costo! 

D’improvviso, il punto luminoso scomparve.

Aileen si girò su se stessa spaesata.

“Ehi, dov’è finito?” … «Torna qui! Fatti vedere, torna!» urlò.

I suoi occhi sembravano annebbiati, così come la sua mente. Doveva trovarlo, e in fretta!

Si mise a correre senza una meta, si tuffò giù per le scarpate, si ferì in mezzo ai cespugli di rovi e venne graffiata più e più volte dai rami, inciampò, cadde, si rialzò, si strappò i vestiti. Ma mai, nemmeno per una volta, interruppe la sua folle corsa verso il nulla. 

Quando ormai, ferita e stanca, era sul punto di perdere le speranze, il puntino luminoso riapparve luccicando come impazzito. Verde, viola, blu, arancione, lilla, bianco. Sembrava volerla chiamare. 

La sua vista la tranquillizzò e, con più calma, riprese a seguirlo… ma il punto luminoso di nuovo scomparve!

Questa volta, Aileen sembrò diventare folle.

Si muoveva con furore nel folto degli alberi, senza sapere dove fosse. Quello non le importava nemmeno più; dove si trovasse, perché o come ci fosse arrivata erano pensieri che si erano persi in un buco nero nella sua mente. Non sentiva più il dolore per le ferite, il morso della fame, l’obnubilamento del sonno.

Sapeva solo che doveva trovarlo, ma il fuoco fatuo non sembrava avere intenzione di tornare a farsi vedere, e lei aveva perso il poco senso d’orientamento che aveva.

Poi, lo vide di nuovo: questa volta splendeva sopra un cespuglio di bacche! Grosse, succose, con la punta nera e un acceso rosso aranciato.

Davano l’idea di essere deliziose.

Lo stomaco le brontolò rumorosamente.

«Lo sapevo che dovevo seguirti! Volevi farmi trovare la cena! Grazie lucina!»

Il punto luminoso pulsò ancora una volta, poi sparì definitivamente.

Questa volta, la ragazzina non lo cercò più ma assalì il cespuglio di bacche.

Se ne riempì le tasche e, quando ne ebbe messo insieme una cospicua manciata, cercò un posto riparato dove passare la notte. 

Lo trovò nel tronco cavo di un albero gigante.

Era così spazioso, la soluzione ideale per lei.

Vi si accomodò e addentò la sua cena.

«Mhmm… che fame…» mormorò.

Le bacche che aveva raccolto non erano affatto gustose come si era aspettata; ma era tanta la fame che se le fece piacere a tutti i costi e le mangiò quasi tutte. Poi, cadde addormentata. 

 

Aileen galleggiava in un luogo senza tempo, in uno spazio di colore rosso fuoco. 

Non c’erano punti di riferimento intorno a lei; si sentiva completamente persa.

«C’è nessuno?» chiedeva. «C’è nessuno?». 

La sua voce rimbombava solitaria.

Con l’ansia che cresceva, si muoveva alla ricerca di una strada, di una persona.

Poi vide i corpi delle guardie, di Helbert, di suo padre, di sua madre. Non erano di pietra ma trapassati da squarci terribili in tutto il corpo, erano morti. 

«No!... Non è vero, no…» ansimava, avanzando tra loro. Si abbassò per abbracciare la madre, era così leggera.

Mentre la stringeva, si trasformò in un numero incalcolabile di mostriciattoli neri con bocche enormi dai denti aguzzi che le si scagliarono contro!

Aileen urlò, ancora e ancora, sempre più forte. Nessuno poteva sentirla.

Le sue grida di terrore si perdevano inascoltate in quel luogo ovattato. 

Iniziò a provare dolore, così tanto che pensò fosse arrivata la fine.

Sentiva i denti affilati di quegli esseri penetrarle nella carne, spezzarle le ossa, incidere le sue vene.

Urlò ancora, con tutto il fiato che aveva in gola.

 

«Ehi, calma… calma, va tutto bene!»

Aileen si svegliò di soprassalto, tentando di cacciare i mostri nella sua testa con le mani.

Madida di sudore, avvertiva fitte lancinanti allo stomaco. 

Braccia forti e calde le cinsero le spalle, mentre una ciotola le veniva accostata alle labbra.

«Ti sei fatta una scorpacciata di una delle bacche più velenose che ci siano, sai? Sono cinque giorni che dormi. Tra un paio, sarai come nuova! Bevi ancora un po’…» le disse una voce maschile.

Aileen si girò e rimase senza parole. 

Non aveva mai visto un ragazzo tanto bello: di qualche anno più grande di lei, era alto, con un fisico prestante e soffici boccoli biondi a incorniciargli il viso.

Gli occhi, neri come la notte, avevano un’espressione dolcissima.

C’era solo una nota stonata, qualcosa che non le tornava. 

L’ombra di un bagliore oscuro. 

“Andiamo… non può essere. Mi sta curando! Cosa vado a pensare?” 

Prese la ciotola tra le mani e osservò il luogo in cui si trovava: una bella grotta, calda e accogliente.

Lei era adagiata su un giaciglio di fieno.

Ci mise un po’ per realizzare che non era più a Nuvolandia. 

«Sei un Elfo? Uff, mi fa male tutto» disse con voce fioca, puntando i gomiti sul pagliericcio per sorreggersi.

«No, non lo sono. Stavo cavalcando quando ho sentito che ti lamentavi. Ti ho trovata in un tronco. Se fossi arrivato un po’ più tardi saresti morta.»

Il ragazzo la guardò, d’improvviso molto serio. «C’erano delle bacche di abro vicino a te. Volevi morire?»

«Morire? Ma sei matto? Perché dovrei voler morire? Ho cose ben più importanti da fare!»

«Allora perché hai mangiato l’abro?»

«Avevo fame! Ero convinta che fossero bacche di ribes o qualcosa del genere!... Non lo sapevo che erano velenose» replicò Aileen sentendosi avvampare dalla vergogna.

«Ribes… certo. Se viaggi per posti come questo, non ti farebbe male imparare a conoscere i frutti e le radici.»

Aileen arrossì ancora più forte. Va bene, aveva sbagliato. Doveva durare ancora molto quella ramanzina?

«Già… comunque… grazie. Piacere, io sono Aileen.»

«Dorcha. Riposa ancora un po’, ne hai bisogno.»

Aileen bevve ancora un sorso della bevanda che Dorcha le aveva preparato e, obbediente, sprofondò nel sonno.

Il ragazzo non dormì affatto quella notte.

Continuava a osservare quella ragazzina e a chiedersi se davvero sarebbe riuscito a portare avanti la sua missione senza svelarsi.

Si sentiva inquieto: poco prima lo aveva guardato in un modo strano, come se, anche solo per un attimo, non si fidasse.

Forse non era così ingenua come appariva.

Avrebbe dovuto stare attento, cominciare a poco a poco e insinuarsi nel cuore di lei come un serpente. 

Mai come in quella situazione, gli insegnamenti di Urchoicha e Bàistec gli sarebbero venuti utili.

 



5. IL REGNO DELLE VERDI FORESTE

 

Un raggio di sole si posò sugli occhi di Aileen, svegliandola. Si stirò.

In una nicchia scoppiettava un bel fuoco.

Su un improvvisato tavolino, Dorcha stava terminando di apparecchiare un’invitante colazione: un profumato infuso di erbe, un panino fragrante e un mucchietto di noci, nocciole e mandorle spellate.

La ragazzina, grata, saltò su dalla sua alcova e corse a schioccare un bacio sulla guancia del ragazzo. 

Poi, senza fare complimenti, si accomodò e iniziò a mangiare. 

«Grazie, ho una fame!» esclamò a bocca piena.

Dorcha, che non era avvezzo a slanci di affetto, la guardava massaggiandosi la guancia. 

Era stupito.

«Mi pare che tu stia meglio stamattina.»

«Uhm… oh, a proposito, come sei arrivato qui? Pensavo di essere la sola superstite del mio Regno.»

Dorcha la guardò perplesso.

«Del… tuo regno?»

«Sì. Perché, non sei un Nuvolano anche tu? La tua pelle non brilla ma…»

«Nuvolano? Io? No! È vero che sono stato adottato appena nato, ma i miei genitori sono Orchi.»

Aileen spalancò gli occhi per quella notizia inaspettata.

«Orchi? Uao!... Ma allora non è vero che hanno la pelle verde e che… sono alti come montagne?!»

«Ah, no, cioè… sì, è vero. Io no, certo, sono un po’ diverso, l’unico così diverso a dirla tutta. Ehm… comunque... proprio come montagne… magari è un po’ esagerato.»

«Ma, se sei del Regno della Tempesta, cosa ci sei venuto a fare nel Regno degli Elfi?»

Ecco, era arrivato il momento della verità.

Adesso doveva vedere se la storia che si era preparato avrebbe convinto la giovane Principessa.

«Sono in viaggio» rispose.

«Per dove?»

“Uff, quante domande che fa questa…”

«Per la mia terra. Per dove sennò?» chiese, spazientito. 

Aileen continuò a sbocconcellare una noce, poi lo guardò con occhi dolci. 

«Non ti sei offeso, vero? Scusa, lo so che faccio sempre troppe domande, ma sono curiosa! Siamo amici ormai, vorrei conoscerti meglio.»

Lui la guardò torvo, poi accennò un leggero sorriso. 

«Va tutto bene, sono solo un po’ preoccupato.»

«Uh? Per cosa?»

«Quando nei giorni scorsi la terra ha tremato, stavo studiando delle erbe… mi sono preso uno spavento! E adesso sono in ansia per la mia famiglia. Qui sembrava una scossa leggera, quindi forse… è successo qualcosa nel mio regno.»

Lo sguardo di Aileen divenne cupo.

Lui la guardò, interrogativo. 

«Non nel tuo regno, nel mio. Nuvolandia si è pietrificata» disse a bruciapelo Aileen.

Sul volto di Dorcha si dipinse un’espressione di incredula confusione.

«Pietrificata? Che significa?»

«Che tutto è diventato di pietra: cose, vegetazione, animali e persone. Ma non credo sia successo anche da te. Le montagne che collegano Nuvolandia con il Regno della Tempesta erano normali quando sono partita. Comunque… come mai un nuvolano è stato adottato dagli orchi?»

«Ancora con questa storia. Perché mai dovrei essere un Nuvolano?»

«Non c’è un perché, ma lo sei. Senza dubbio. Hai detto che non sei un elfo, giusto? Sei alto ma non come un Troll o un orco, hai un bel corpo slanciato, colori chiari e non hai le ali. Quindi, cos’altro potresti essere? Penso che tu sia… un predestinato. Come me.»

Il ragazzo la guardò, questa volta sinceramente sorpreso. 

“Un nuvolano, un predestinato? Questa è tutta matta…”

«Cosa vuoi dire, non capisco.»

«Ti spiego meglio…»

La ragazzina decise di fidarsi e raccontò al suo nuovo amico tutto quello che le era accaduto prima del loro incontro.

Dorcha era sulle spine; aveva paura di tradirsi. Aileen fraintese il suo sguardo di preoccupazione e, intenerita, lo abbracciò di slancio.

«Coraggio, ce la faremo. Sono sicura che i tuoi genitori stanno bene. Te l’ho detto, la montagna era normale! E poi, Aeltiàfisar sa di sicuro come fare. Li salveremo tutti! I miei, e se ce ne fosse bisogno, anche i tuoi!»

L’entusiasmo di quella ragazzina era contagioso.

Dorcha, per la seconda volta, provò uno strano e sgradevole senso di oppressione al petto.

Si scosse interdetto.

Non era abituato a simili pensieri. 

Era evidente che Aileen barcollasse nel buio, così decise di spiegarle a grandi linee la questione.

«Da piccolo sentii una leggenda. Diceva che, se mai un giorno il sigillo del Regno Custode fosse stato distrutto, allora il regno stesso sarebbe rimasto pietrificato. E da quello che mi hai raccontato…»

Aileen rimase in silenzio per qualche istante, poi lo guardò allibita.

«Ha senso! Il Sigillum Maximum è diventato polvere!» 

Dorcha annuì, serio. 

«Secondo il racconto, dalla distruzione della Pergamena il mondo avrebbe avuto solo altri sette mesi magici di vita. Ogni settimana una stagione, ogni mese un anno intero: queste erano le parole chiave. Però… diceva anche che c’era una speranza!»

«Quale?» gli chiese Aileen.

«Che uno dei custodi ridesse vita al sigillo entro la scadenza prevista.»

Aileen era rimasta spaesata.

«Un attimo… stai dicendo che tra sette mesi io avrò vent’anni?... E tu?» 

«Ventiquattro.» 

«Assurdo… Ma chi è il custode che può ricreare il sigillo? Dove lo troviamo?»

Dorcha la guardò incredulo. Davvero non c’era arrivata?

«Non so… Va bene, senti, devi cercare questo Aeltiàfisar, no? Lui senz’altro ti schiarirà le idee.  Ormai, stai bene; forse è il caso di incamminarsi. Il sole è già alto.»

«Sì, hai ragione» disse Aileen.

 Quando si affacciò all’esterno, sul suo volto si dipinse un’espressione di totale incredulità.

Lentamente si volse verso Dorcha.

 «Quella storia dev’essere vera… Soltanto ieri c’era un freddo gelido, oggi sembra già primavera!»

Il ragazzo uscì di corsa.

«Non c’è tempo da perdere allora, andiamo!»

«Perché? Vieni con me?»

«Sì. Hai detto che la montagna è normale, no?»

Aileen annuì.

«Quindi, i miei genitori stanno bene. Tu, al contrario, ti sei appena ripresa… e non mi sembri troppo pratica di fiori, bacche, alberi e radici. Se vuoi trovare l’elfo, è bene che ti accompagni.»

Lo sguardo della ragazzina si illuminò.

«Grazie!» esclamò entusiasta.

Si misero in cammino e, dopo poco, erano già tornati sul sentiero principale. 

La vegetazione era rigogliosa e splendente ma Aileen, concentrata com’era sulla missione, non sembrava accorgersene e camminava spedita.

Dorcha la seguiva, seccato.

Le aveva offerto di salire sul proprio cavallo, ma lei si era rifiutata: «La strada può essere lunga; il povero Hercules si affaticherebbe troppo» aveva detto, chiudendo la questione.

A nulla era valso ribadire che il suo giovane stallone era fortissimo, e che i cavalli non faticano a portare le persone… per lei i cavalli erano creature da trattare come amiche, non da stancare col proprio peso.

Aveva insistito così tanto che il ragazzo, per quieto vivere, aveva accettato di proseguire a piedi.

Mentre camminava forte e sicura davanti a lui, Dorcha non poteva fare a meno di osservarla.

Così piccola, eppure già così determinata.

“Chissà come mi sarei comportato io, se fossero rimasti pietrificati mio padre e la mia matrigna…” si chiedeva. 

«Cosa sai esattamente di quest’elfo?» le chiese a un certo punto, interrompendo il silenzio.

«Nulla. Solo che si chiama Aeltiàfisar e che viene chiamato…»

«… il Cavaliere della Luce Dorata. Sì, questo me lo hai già detto. E poi?»

«Nient’altro. Solo che dovrebbe vivere qui da qualche parte; in un posto che splende, ha detto Adalberto. Dove si trovi questo posto però…» disse Aileen, facendo spallucce.

«Stupendo, grande indicazione! Sarà semplicissimo trovarlo! Speriamo almeno che gli Elfi siano ospitali!» esclamò Dorcha iniziando a innervosirsi.

«Oh sì! I miei genitori mi hanno detto un sacco di volte che con gli Elfi hanno sempre avuto uno splendido rapporto. Non avremo problemi, vedrai.» 

 

Re Bàistec fremeva dalla voglia di sapere come se la stesse cavando Dorcha. 

“La sua prima missione importante…” pensò con orgoglio. 

Ricordò, con nostalgia, la prima spada di legno che gli aveva messo tra le mani da bambino.

Al primo allenamento la teneva in mano disorientato mentre i suoi compagni orchetti, molto più alti e grossi di lui, lo prendevano in giro. 

Bàistec se ne era accorto e, forse, proprio da lì era iniziato tutto. 

Non poteva certo permettere che suo figlio, il Principe degli Orchi, soccombesse! 

Così aveva iniziato ad addestrarlo lui stesso. 

Giorno dopo giorno, i lacrimoni negli occhi del piccolo erano diventati fiamme lampeggianti; la timidezza si era tramutata in forza; la paura, in coraggio. 

Nessuno aveva più provato a deriderlo, e Dorcha era diventato il guerriero più temuto e rispettato dell’intero regno. 

Non era stato facile agire sulla sua indole a tratti delicata; Urchoicha aveva dovuto fargli assorbire una generosa dose di filtri condizionanti…

 Alla fine, però, Bàistec aveva avuto il figlio che aveva sempre desiderato e gli si era legato anima e corpo.

Non erano mancate le sfuriate della moglie, contraria sin dall’inizio ad adottarlo.

«Non mi farò mai chiamare Madre da un Nuvolano! Mai!» tuonava spesso con disprezzo.

Ma non avevano altri figli, e Bàistec non intendeva rinunciare a lui.

Così, con piglio deciso e abnegazione, l’aveva convinta a permettergli di tenerlo e di crescerlo come proprio braccio destro. 

Col tempo l’orchessa aveva ceduto e, con non poca fatica da parte del marito, aveva persino accettato di insegnargli l’uso delle erbe e della magia. 

Convinta che il principino fosse del tutto negato per cose simili, non ne era stata felice; ma quando si era accorta del legame istintivo che Dorcha aveva col fuoco; quando aveva visto con i propri occhi che solo rivolgendo il palmo della mano verso qualcosa era in grado di appiccare un incendio incontenibile… a quel punto non ne aveva più potuto fare a meno e, suo malgrado, aveva iniziato a provare per lui qualcosa di molto simile all’affetto.

Bàistec, impaziente, entrò nel laboratorio della moglie.

«Allora, come procede?»

Urchoicha continuò a osservare la bacinella piena d’acqua.

Era visibilmente preoccupata.

«Uhm, non lo so… non mi piace. Sembra che si stia rammollendo» disse. Poi si girò di colpo e gli fece cenno di avvicinarsi. «Guarda lì!»

 

«Attenta!» esclamò Dorcha lanciandosi fulmineo sopra ad Aileen, mentre Hercules si impennava nitrendo come impazzito. «Stavi per essere infilzata. Stai giù!»

     Una freccia si era appena conficcata su un ramo a mezzo centimetro dalla testa di Aileen.

Un canto melodioso, amplificato e dolcissimo, si levò nell’aria.

Hercules sembrò calmarsi.

«Elfi…  e meno male che dovevano essere pacifici!» sbottò Dorcha guardando Aileen furioso. 

«Chi ti dice che non lo siamo? Dipende con chi…»

I due ragazzi alzarono lo sguardo.

Appollaiato sul ramo di un albero, c’era un giovane elfo. Era alto, dalla pelle diafana e la corporatura flessuosa, con orecchie a punta e capelli verde smeraldo liscissimi alle ginocchia.

«Nalar, vieni qui. Ci sono due nuvolani con uno splendido stallone nero!» disse.

«Fammi vedere, Inmus!»

Vicino a lui atterrò dolcemente una ragazza molto simile, solo con i capelli di un verde più scuro che le cadevano in un’infinità di codini a bolle sino ai piedi.

Erano entrambi vestiti con curiosi abiti intrecciati con le foglie e uno strano tessuto marrone molto morbido.

Ambedue muniti di archi e frecce, mostravano un sorriso incuriosito e amichevole.

«Ciao…» azzardò Aileen.

«Ciao!» risposero in coro, lanciandosi giù dal ramo con una elegante ed elaborata capriola.

«Uao! Come fate?»

Aileen era affascinata da quei due.

Al contrario, Dorcha le si era parato davanti pronto a combattere.

«Chi siete?» chiese duro a Inmus.

«Non lo hai forse già detto tu, prima? Chi siete voi, piuttosto» replicò l’elfo.

«Stiamo cercando Aeltiàfisar!» rispose di getto Aileen, guadagnandosi un’occhiataccia da parte di Dorcha.

Gli occhi dei due si ridussero a fessure.

«Perché lo cercate?» chiesero sospettosi.

«Ecco… è un po’ lungo da spiegare…» disse Aileen.

«… ma dalla nostra storia dipende il futuro del nostro mondo» concluse Dorcha.

Inmus e Nalar si guardarono, negli occhi la stessa decisione. 

«Ne parlerete col nostro sovrano, allora. Sarà lui a dirvi se e come potrete incontrare il Cavaliere della Luce Dorata.»

Inmus e Nalar presero ai fianchi Aileen e Dorcha e, del tutto incuranti del loro disorientamento, li sollevarono come niente fosse.

Poi emisero un fischio particolare per farsi seguire da Hercules, e saltando da un ramo all’altro li condussero a Bealist, il loro villaggio.

La prima propaggine del Regno delle Verdi Foreste si presentava come un agglomerato di case ben camuffate tra le fronde superiori degli alberi, ed era così esteso da non riuscire a vederne la fine.

Aileen e Dorcha si ritrovarono a pensare che, probabilmente, l’ingresso al Regno iniziava proprio dalla Spiaggia Cristallina e rimasero sconcertati dall’idea di non essersene accorti prima. 

«Nessuno di voi può trovarci se noi non vogliamo» disse Nalar, interpretando i loro sguardi.

I due elfi si fermarono sopra il terrazzamento di un’alta quercia.

«Vado ad annunciarvi» continuò l’elfa. «Aspettate qui. Inmus, fai in modo che non si mettano nei guai.» 

Aileen rimase impressionata dall’autorità di Nalar. 

Sembrava poco più che un’adolescente, ma il suo era l’atteggiamento di una donna adulta.

«Lo è» disse Inmus, prendendola alla sprovvista. «Nalar è mia madre. Ha centoquarant’anni, io solo novanta.»

La ragazzina lo fissò incredula, poi scoppiò a ridere.

«Sì, certo! Sei bravo a prendermi in giro.» 

Inmus si seccò per quell’affermazione.

«Non ti sto deridendo! Noi Elfi siamo immortali. Io e mia madre siamo praticamente dei ragazzini alla vostra stessa stregua. Re Baelkers e il Principe Aeltiàfisar hanno molte migliaia di anni. Adesso sedetevi e aspettate. In silenzio.»

Con un gesto secco, Inmus fece cenno ad Aileen e a Dorcha di accomodarsi su una panchina rialzata. Obbedienti lo fecero e guardarono giù.

Da lì si vedeva tutto il regno, che non era solo sconfinato ma anche ricco di vita e di attività: c’erano bambini che correvano in ogni direzione, graziose fanciulle intente a preparare il pranzo, ragazze e ragazzi guerrieri che si sfidavano con spade e frecce esibendosi in complicate evoluzioni, in aria e a terra.

Nessuno di loro dava l’idea di essere veramente adulto, tanto i loro volti erano delicati e senza tempo.

Contrariamente ad Aileen, Dorcha non sembrava affatto impressionato da tutto questo.

«Sua Maestà si è detto disposto a ricevervi» annunciò Nalar, apparendo silenziosa come un felino. 

Insieme a Inmus, li scortò poi verso una piccolissima apertura interna al tronco.

«Prego» dissero, indicandola. 

Aileen e Dorcha li guardarono come se si stessero burlando di loro.

«Come dovremmo riuscire a entrare in quel buco?» chiese Dorcha. 

Nalar sorrise. 

«Non vi siete accorti di esservi rimpiccioliti, adesso che vi trovate qui sull’albero?»

I due ragazzi la osservarono straniti.

Rimpiccioliti? Possibile?

Tutto era esattamente della loro misura… se non fosse stato per il fatto che, in effetti, gli alberi sembravano dieci volte più grandi del normale, e così anche i fiori, i sassi, gli insetti e qualunque altra cosa li circondasse!

Inmus, accortosi del loro spaesamento, si affrettò a dar loro una spiegazione.

«Noi Elfi siamo un tutt’uno con la natura, per questo riusciamo ad adattarci così bene a essa. Chi sta con noi ottiene gli stessi privilegi. Per entrare in quel buco, come lo chiamate voi, non dovete fare altro che volerlo.»

Aileen e Dorcha, un po’ più convinti, si posero di fronte alla piccola apertura.

Chiusero gli occhi e si concentrarono.

Senza accorgersene diventarono grandi come una formica e, nella loro nuova veste, entrarono.

Nalar e Inmus li lasciarono da soli; il loro compito era finito. 

 



6. POTERE NEL SANGUE

 

«Siete arrivati, dunque!» 

Una voce antica li accolse dal fondo del tronco.

Aileen si sporse verso il buio, per cercare di vedere a chi appartenesse.

«Vieni, vieni avanti, Principessa Aileen. Non essere timida. E anche tu, Principe Dorcha» disse ancora la voce.

Sorpresi, avanzarono.

A mano a mano che l’ambiente si schiariva, scorsero la figura di un elfo anziano.

Aveva una chioma argentea che arrivava fino ai piedi. 

Sulla testa faceva bella mostra una delicata corona di platino, con incisi fiori costellati da piccoli diamanti. La lunga tunica, di un bianco splendente, aveva incisi, sapientemente ricamati con fili d’oro, i simboli dell’aria, dell’acqua, del fuoco, del tuono e della terra.

La sua figura incuteva timore e rispetto: era potente.

«… Aeltiàfisar?» azzardò Aileen.

«No, Principessa. Io sono Baelkers, sovrano del popolo degli Elfi. Il Principe Aeltiàfisar è mio fratello maggiore. Per quale motivo desiderate parlare con lui?»

La ragazzina era rimasta così stupita, che si prese un attimo per rispondere.

«... come fate a sapere chi siamo?» chiese poi.

Baelkers, leggermente turbato, ponderò con attenzione le parole.

«Sei… la reincarnazione spirituale di Aer.»

Baelkers sospese le sue parole per un istante, guardandola intensamente.

«Sì… come immaginavo. In te risplende anche una scintilla del piccolo Lanitae.»

«Aer? Lanitae?» chiese Aileen, confusa. «Chi sono?»

Baelkers, perso nei ricordi, accennò un lieve e malinconico sorriso.

«Aer era una Nuvolana, come te. Nel tempo lei e mio fratello si innamorarono profondamente e si sposarono. Diedero alla luce Lanitae, un bambino dai poteri inimmaginabili. Purtroppo, né lui né Aer vivono più tra noi; da tempo immemore sono nel Regno della Grande Luce.»

«Non riesco a capire… Aer e Lanitae sono morti centinaia di anni fa, giusto?»

«Migliaia. Ma non è questo il punto, giovane Aileen.»

La sua voce si fece più profonda, il suo sguardo divenne un lago in cui la ragazzina per un attimo temette di perdersi.

«Non si eredita il sangue, si eredita la luce. Tu sei la memoria di Aer e, come ti ho detto, porti in te anche una parte del potere spirituale di Lanitae, suo figlio, tuo antico fratello d’anima. Sei la sola Nuvolana talmente pura da poterne accogliere luce e potere nel cuore.»

Aileen socchiuse gli occhi, cercando di comprendere fino in fondo le parole dell’elfo.

«Quindi… se io sono la reincarnazione spirituale di una Nuvolana e di un Elfo Nuvolano, allora io…» 

Baelkers le sorrise gentile. 

«…non sei né una cosa né l’altra, eppure sei entrambe. Sei come solo tu puoi essere.»

«Un attimo… ma vostro fratello? Anche lui si trova nel Regno della Grande Luce? Se è così, come facciamo a raggiungerlo?»

«No, non è così. Lui… non ha potuto.»

«Perché?»

«Fai troppe domande giovane Aileen.»

«Vero? Lo penso anch’io» la canzonò Dorcha.

«Ah, che ridere…»

Aileen si era sentita punta sul vivo ma sapere che una sua ava si era sposata con un elfo l’aveva elettrizzata!

«Perché, però, se sono in parte un’elfa ho spesso difficoltà con la magia?» 

«La magia bisogna volerla e spesso tu non desideri abbastanza ciò che vuoi.» 

«Non è proprio così» replicò seria. «Se io decido, ad esempio, di trasformare…» 

Aileen cercò qualcosa con cui fare un esperimento, poi decise di usare lo stesso Dorcha.

«…lui, ecco, in una rana… anche se mi concentro, non accade niente! Guardate!»
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